
SE GIANFRANCO FINI non fosse da oltre

vent’anni presidente di un partito e, di volta in

volta, anche contemporaneamente, mini-

stro, vicepresidente del Consiglio e deputa-

to, le dimissioni chie-

ste a Walter Veltroni

(una volta che fosse

eletto, il 14 ottobre,

segretariodelPd),potrebberosem-
brareancheun gestocredibile. Ha
gioco facile, invece, il sindaco del-
la Capitale, a ribattere: «Nessuno
più di Fini può capire l’impegno
chesiassumequandosivieneelet-
ti. Fini è stato per 5 anni contem-
poraneamentepresidentedel par-
tito, vicepresidente del Consiglio,
ministro degli Esteri e deputato.
Accetto ilmio impegnoeloporte-
rò a vanti fino al 2011. Quindi
continuerò a fare il sindaco».
Che quella di Gianfranco Fini sia
unanuova candidaturaal Campi-

doglio(comenel1993),unosmar-
camento dalle beghe di leader-
ship interne alla Cdl o un inter-
vento volto a creare un’ulteriore
spinta centrifuga all’interno del
centrosinistra, è ancora presto per
dirlo.
Venerdì sera, alla festa dell’Unità
di Caracalla, il ministro degli Este-
riMassimoD’Alemausava il sarca-
smo nel rimarcare l’immobilismo
della Cdl con Berlusconi leader:

«Ho letto da qualche parte che Fi-
ni intenderebbe candidarsi a sin-
dacodiRoma, ciha già provato in
passato: abbia pazienza verrà an-
che il suo momento».
I retroscenaciparlanodiunacena
con gli Udc Lorenzo Cesa e Pier
Ferdinando Casini, in cui i due
avrebbero confermato il proprio
appoggioalpresidentediAn.Una
cena che non è piaciuta all’altro
Udc Mario Baccini, una delle «tre
punte»che, nel2006, avrebbe do-
vuto sfidare con Gianni Aleman-
no e Alfredo Antoniozzi la candi-
daturadiVeltronialCampidoglio
(e che rimase in panchina). Bacci-
ninongradisce.Econluinongra-
disce nemmeno l’unico presiden-
te di un Municipio romano rima-
sto al centrodestra, Massimiliano
Fasoli, Udc di fede bacciniana, già
suo autista.
Diprimoacchitoladiscesaincam-
po di Fini non dovrebbe piacere
nemmenoadAlemanno.Lui, che
a differenza di Francesco Storace e
Silvano Moffa aveva deciso di ri-
manerenell’assembleaelettivado-
po la sconfitta alle comunali, era
senz’altroprontoarigiocarelepro-
priecarte.CertoaFininonpuòdi-
redino,ancheperché,nel suoen-
tourage, sono convinti che il go-

verno cadrà entro gennaio, che a
quelloseguiràungovernotecnico
per riscrivere la legge elettorale,
che Veltroni sarà chiamato presto

dalla politica nazionale e che
quindinoncisiatuttoquestotem-
po di manovra. Nel futuro imma-
ginanounelectiondayassai ravvi-
cinato, politiche, provinciali e co-
munali di Roma assieme: nel
2008. E non vedono come ipotesi
remota che, nel caso Fini fosse
eletto sindaco di Roma, Aleman-
nopotrebbeavvicendarloallagui-
da del partito (sempre se questi
non decidesse, come nell’ultimo
ventennio, di cumulare). Luca
Malcotti, consigliere comunale di
An, apprezza la candidatura Fini:

«Soprattutto, però, se torna a le-
garsi con un progetto alla città a
cui i 5 anni di governo Berlusconi
non hanno giovato dal punto di

vista dell’immagine». A sinistra,
intanto, qualcuno avanza le can-
didature del senatore Goffredo
BettiniodelsegretariodeiDs lazia-
liNicolaZingaretti.Entrambinon
hanno alcuna intenzione di ali-
mentare un dibattito che potreb-
be avere tempi molto più lunghi
di quanto immaginato da An. Il
primoprevede: «Veltroni sarà sin-
dacofinoal2011». Il secondoritie-
ne che Fini «stia solo alzando un
polverone», e che, comunque,
per scegliere il candidato del-
l’Unione, ci saranno le primarie.

■ di Simone Collini / Roma

«NON È IL CORRENTINO

al posto del Correntone», ci

tiene a precisare Vincenzo

Vita, che della minoranza

Ds è stato coordinatore e

portavoce ai tempi di Gio-

vanniBerlinguer leader:«Nonvo-
gliamo fare la sinistra del Partito
democratico, ma influenzare il
processo per fare del Pd un parti-
to di sinistra». Così come, pur
mandando a dire agli ex compa-
gni di partito che «la sinistra non
èunperimetrodi forze»,ci tienea
evitarepolemicheconFabioMus-
si e gli altri che dopo il congresso
di Firenze hanno abbandonato la
Quercia. E il perché è presto det-
to: “Di’ Sinistra”, l’area a cui han-
no dato vita i sostenitori della se-
conda mozione rimasti nei Ds e
che ora stanno lavorando all’ipo-
tesi di presentare una lista a soste-
gnodiWalterVeltronialleprima-
rie del 14 ottobre, vuole giocare
nei prossimi mesi il ruolo di «cer-
niera» tra il Pd e le forze cosiddet-
te radicali, a cominciare appunto
da Sinistra democratica. E magari
fornire anche un ponte a chi og-
gi, dopo la discesa in campo del
sindaco di Roma e soprattutto di
fronte alle difficoltà subito emer-
se a causa del nodo pensioni,
guarda con un minor ottimismo
al progetto della “Cosa rossa”.
Gli esponenti di Sd continuano a
dire che non ci saranno cambi di
scenario, che la candidatura del
sindaco di Roma a segretario del
Pd non fa venir meno le ragioni
deldissenso sull’operazione e che
quindi non è ipotizzabile un die-
trofront. Ma in questi giorni ini-
zia a serpeggiare un certo nervosi-
smo tra i mussiani per come si sta
muovendo Rifondazione comu-
nista sull’abolizione dello scalo-
ne,per ilnietapropostesucuipu-
re la Cgil si è mostrata possibilista

ma soprattutto per l’ipotesi di un
referendumtragli iscrittiperdeci-
dereserimanereomenoalgover-
no. Nervosismo e dubbi che in
parte ha esplicitato Famiano Cru-
cianelli in un articolo su
“Liberazione”, parlando di «in-
comprensioni», «tatticismi» e de-
finendo «un grave errore» il mo-
do in cui si è proceduto sulle pen-
sioni, «ognuno per proprio conto
eognuno secondo leproprie rela-
zioni sociali e sindacali»: «Imma-
ginare un processo politico a sini-
stra, unitario nei convegni, nelle
conferenze e nelle tavole rotonde
per poi essere diviso nelle scelte
politiche è una pura stupidità bu-
rocratica». Ma non è il solo sotto-
segretario agli Esteri a ritenere ne-
cessario un più stretto confronto
sui contenuti e ad accelerare su
quell’«unificazione delle forze di
sinistra oggi divise» che è il moti-
vopercuiMussie isuoihannoda-
to vita a Sd.
È in questo quadro che ora muo-
ve i primi passi l’area che nel no-

me rievoca il morettiano «Di’
qualcosa di sinistra» e che, spiega
Vita presentandola in un albergo
romano alla presenza tra gli altri
di Piero Fassino, nasce per «rove-
sciare l’avventura del Pd in una
sfidabendiversadallesuepremes-
se, declinando in termini e con-
cetti della contemporaneità i
grandissimi valori che animaro-
no il movimento socialista».
L’obiettivo è quello di «svolgere
unafunzionedidialogo,dicernie-
ra e di contaminazione tra quelle
che impropriamente vengono
chiamate impostazioni riformi-
ste radicali da una parte e radicali
dall’altra», ma c’è anche la volon-
tàdimantenerecongliesponenti
di Sd «un filo non diplomatico di
congiunzione, perché non si può
decretare la resa, la storia è lunga
e non finisce in un passaggio».
L’area politica interna ai Ds, e do-
mani al Pd, vuole insomma esse-
re«ilpungolo, la scintillaper rico-
struire il concetto di sinistra».
Per farlo “Di’ sinistra” utilizzerà

tutti imezzi, compresoquellodel-
la presentazione di una lista a so-
stegno di Veltroni alle primarie
del14ottobre.L’areapuògiàvan-
tare una discreta ramificazione
sul territorio, visto che vi hanno
aderito l’assessore al bilancio di
Caserta (nonché ex coordinatore
in Calabria della mozione Mussi)
Franco Ambrogio, il consigliere
regionale della Basilicata Vincen-
zo Santochirico, il consigliere
lombardo Agostino Agostinelli, il
deputato piemontese Massimo
Fiorio. Ma l’idea non è quella di
una lista circoscritta entro i confi-
ni della neonata area. Piuttosto, è
quella di lavorare su convergenze
con altri pezzi di Quercia, e non a
caso ieri alla presentazione del-
l’area c’erano il responsabile Giu-
stizia dei Ds Massimo Brutti e
quello del dipartimento Ambien-
te Sergio Gentili, che al congresso
hanno votato la mozione An-
gius, ma anche Marida Bologne-
si, che a Firenze ha sostenuto Fas-
sino.

De Michelis verso il centrosinistra. Criticando Prodi

Walter Veltroni e Gianfranco Fini Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Gianni De Michelis bussa alla porta dello Sdi per dire basta al-
la diaspora socialista e archiviare il terremoto giudiziario di Mani
pulite. Ma lo fa con cautela e circospezione: non solo per rendere
meno brusco il passaggio al centrosinistra, ma soprattutto per evi-
tare che il suo piccolo partito perda dei pezzi. È questa la sintesi
della prima giornata del congresso nazionale del Nuovo Psi, indet-
to per aderire alla costituente socialista voluta da Enrico Boselli.
L’ex ministro degli Esteri ha ammesso ieri che il socialista non può
stare a destra. Dopo questa enunciazione di principio (ed implici-
ta autocritica per il passato feeling con Berlusconi), numerose e
puntuali sono state le critiche al governo, a Prodi, al Partito demo-
cratico e alla «estrema sinistra» dell’Unione.
Critiche a cui si è associato Boselli per il quale Prodi «appare stret-
to nella morsa tra sindacati e partiti di estrema sinistra che punta-
no alla conservazione dello status quo». Per il leader dello Sdi
l’unità socialista deve avvenire nel giro di giorni, non di mesi. E sul
Pd dice che la discesa in campo di Veltroni «costituisce una novi-
tà politica con la quale bisogna fare i conti», anche se «il suo limite
è costituito da una sua vocazione all'ecumenismo»: «Il discorso
fatto da Veltroni al Lingotto di Torino ha avuto un respiro strategi-
co che stride fortemente con l'angustia politica che caratterizza il
nascente Pd».

■ / Roma

D’Alema: vorrebbe
candidarsi? Ci ha già
provato in passato
Abbia pazienza
arriverà il suo momento

Bettini: non se ne
parli nemmeno
Zingaretti: l’Unione
sceglierà il candidato
con le primarie

Occhetto e Cossutta
il nuovo abbraccio
«Ci siamo combattuti, ora siamo insieme»
Ma la costituente di sinistra non decolla

«Insisterò affinché co-
loro che si recheranno a
votare per la scelta del se-
gretario del Pd, il 14 otto-
bre, paghino 10 euro anzi-
chè cinque». Lo ha detto il
tesoriere nazionale dei Ds,
Ugo Sposetti, intervenen-
do alla Festa provinciale
del Pd di Viterbo, la prima
che viene celebrata in Ita-
lia. «Chiederò anche - ha
aggiunto - che i fondi rac-
colti restino nel territorio.
Dopo il 14ottobre laclasse
dirigente del Pd dovrà ave-
re le risorse anche econo-
miche per poter lavorare».
Parlando della situazione
finanziariadelnuovoparti-
to,Sposettiha sottolineato
che «i Ds hanno molte se-
di, ma hanno anche debi-
ti.LaMargheritahadelleri-
sorsemanonhasedi. Idue
partiti dovranno impe-
gnarsiadappianare irispet-
tivi bilanci, perchè il Pd
non dovrà ereditare alcun
tipo di pendenza». Per fi-
nanziare il nuovo partito,
Sposetti ha inoltre propo-
sto che i parlamentari e gli
altri eletti nelle istituzioni
versino alle casse del parti-
to il 40% dei compensi.

Ecco “Di’ sinistra”: «Non è il correntino del Pd»
Vita: «Una lista per ottobre». Dialogo con Sd

Nessuno meglio
di Fini mi può capire
Per 5 anni è stato
vicepremier, ministro
leader di An, deputato

Veltroni: resterò
sindaco di Roma
fino al 2011
Fini scalpita, lo vorrebbe dimissionario
per candidarsi. Baccini: ci sono anch’io

OGGI

LA COSA ROSSA Un programma comu-
ne? Una costituente? Un soggetto unico?
La sinistra comincerà con una federazione,
poi si vedrà. Le idee a sinistra del Pd sono

molte e non sempre concordi, almeno all’Assem-
blea congressuale dell’Associazione per il rinnova-
mento della sinistra di Aldo Tortorella. A spingersi
più avanti di tutti Armando Cossutta e Achille Oc-
chetto che dialogano dal palco e si abbracciano al
termine dell’intervento dell’ex presidente di Rifon-
dazione. «Siamo compagni che hanno combattuto
uno contro l’altro - dice l'ex segretario del Pds - ora
deponiamolearmiperchéanchelacapacitàdiusci-
re dai rancori del passato puòessere da esempio alle
nuove generazioni». Immediato il sì di Cossutta:
«sono d’accordo con Occhetto, ci siamo tolti la pel-
lemaorasiamoquiadire le stessecose».Daentram-

biarriva lapropostadi farenelpiùbrevetempopos-
sibile una «grande costituente» della sinistra. Ma i
diversiparlamentaridiPdci, Sd e Prc in sala sembra-
no molto più cauti. Due i problemi principali: le di-
visionie lescissioninonsieliminanodall’oggialdo-
mani e all’interno dei partiti di riferimento è diffici-
le farpassare l’ideadel soggettounitario.«Sonocon-
vinto - spiegaad esempio il sottosegretariodi Rifon-
dazione Alfonso Gianni - che dobbiamo porci
l’obiettivodiunsoggettounitario sulpianopolitico
e plurale per culture ma questa non è la posizione
prevalente nel Prc». Manuela Palermi replica a Cos-
sutta: «Se non arriviamo presto all’unità della sini-
stra siamo fottuti ma fare appelli o forzature non è
utile: labase vuole il miracoloma ci sono tanti anni
di divisioni, di scissioni e le cicatrici le abbiamo an-
cora». Gloria Buffo, di Sd, propone che «i padri del-
la sinistra prendanouna loro iniziativa e proponga-
no un’agenda». Dalla platea un sì unanime a una
fondazionedella sinistra.«Ma-osservaunoscettico
- una fondazione non si nega a nessuno...»

Dare un’impronta federalista
al nascente Partito Democrati-
co. È l’obiettivo degli ammini-
stratori locali del Nord, che ve-
nerdì 13 luglio s’incontreran-
noa Milanosu invitodel presi-
dente della provincia del capo-
luogo lombardo, Filippo Pena-
ti. Tema caldo della discussio-
ne: questione settentrionale.
Ovvero, la costruzione di liste
del Pd collegate a Walter Vel-
tronicheesprimano levolontà
e si facciano carico delle richie-
ste sollevate dall’area più pro-
duttiva del Paese.
«Per fare il punto sui temi cari

al Nord e sull’impegno per la
costruzione del Partito demo-
cratico» sono attesi a Milano i
sindaci di Torino Sergio
Chiamparino, di Genova Mar-
taVincenzi,ediVeneziaMassi-
mo Cacciari, e i presidenti del-
la Regione Piemonte Mercedes
Bresso, e del Friuli-Venenzia
GiuliaRiccardoIlly.Tuttipron-
ti ad impegnarsi nella sfida de-
cisiva: ricucire i rapporti logora-
ti tra il Nord ed il centrosini-
stra.
La prima dichiarazione di di-
sponibilitàèdelpresidentedel-
la provincia di Milano: «Se in

Lombardia si costituirà una li-
sta lombarda del Partito demo-
cratico, a sostegno della candi-
datura di Walter Veltroni - ha
affermato Penati - sarò pronto
adare il mio contributoperchè
si realizzi un partito federale
con una forte autonomia dei
territori,epercontinuareadap-
profondire i temi che Veltroni
havolutosottolineareaTorino
nel suo discorso programmati-
co per la candidatura alla lea-
dershipdelPd».Valeadire«un
nuovo patto fiscale, sicurezza,
infrastrutture, precarietà del la-
voro e lotta alla povertà».
Gli ha fatto eco Marta Vincen-
zi,amarginedell’incontroavu-

to ieri a Genova con il collega
Chiamparino:«Parlarediparti-
to dei sindaci è superato e scor-
retto - ha precisato - sono con-
vinta però che all’interno del
nuovo partito debbano essere
inserite figure che hanno una
cultura federalista».
Sugli stessi toni il sindacodiTo-
rino: «Il partito democratico
nasce in un momento molto
complesso. Credo che serva
una lista che appoggi la candi-
datura di Veltroni, ma che ab-
bia nel suo Dna una vocazione
federalista più che centralista,
per portare nell’assemblea la
voce della autonomie locali».
 l.v.

PRIMARIE DEL PD
La proposta di Sposetti
«10 euro per votare»

■ / Milano

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Occhetto e Cossutta Foto Ansa

PARTITO DEMOCRATICO Venerdì prossimo a Milano riunione di sindaci e amministratori

Una lista federalista al Nord per Veltroni
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